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Prefazione 

 

L’attività di psicoanalista  

come “nuovo orizzonte” di tutela del diritto  

alla salute, tra ordini professionali  

e sistema amministrativo sanitario 
 

 

Nella dinamica dello Stato sociale, le istituzioni pubbli-

che e private sono chiamate a prodigarsi, in un sistema sem-

pre più integrato e complesso, affinché siano erogate ade-

guate prestazioni al fine di corrispondere all’esigenza che il 

diritto fondamentale alla salute sia, da un lato, tutelato in 

tutte le sue esplicazioni e, dall’altro, intrinsecamente soddi-

sfatto rispetto alle prescrizioni programmatiche che deri-

vano dall’art. 32 Cost. 

Si tratta, come noto, di un diritto connotato da caratteri 

di assolutezza ed esaustività, sul quale il labor lime della 

dottrina e della giurisprudenza ha contribuito alla defini-

zione dei correlativi lineamenti di essenzialità e inviolabi-

lità, con tutto quel che consegue alla richiamata qualifica-

zione, in termini di diritto fondamentale del cittadino ed in-

teresse della collettività.  

La salute, infatti, nella dinamica menzionata, diviene 

componente coessenziale all’essere umano – e alla società 

stessa nella quale esso svolge e coltiva le proprie interazioni 

– al punto tale da caratterizzare sia la valenza giuridico-so-

ciale della determinante solidaristica di cui all’art. 2 Cost., 

sia il principio di uguaglianza – nelle “componenti”, o ac-

cezioni, formali e sostanziali che intrinsecamente lo inner-
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vano – di cui all’art. 3 Cost., entrambi reggenti tanto il si-

stema costituzionale, quanto gli svolgimenti dello stesso 

nell’ordinamento amministrativo. 

Se alla disposizione costituzionale conseguono implica-

zioni di prim’ordine sul fronte della dimensione individuale 

connaturata al richiamato diritto, il riparto di competenze 

mutuato dall’art. 117 Cost. riporta la questione, almeno sul 

piano istituzionale, ad un quadro articolato delle funzioni 

che coinvolge i livelli di governo statale e regionali – giusta 

la collocazione della materia “tutela della salute” tra quelle 

di competenza concorrente – nonché, ad un livello applica-

tivo, anche i soggetti funzionali e i c.d. “corpi intermedi” 

che, sui territori, sono rispettivamente chiamati ad erogare 

le prestazioni e a far sì che la trama dei pubblici poteri si 

sviluppi in modo coerente con il tessuto sociale nel quale 

essi operano, con ciò assicurando adeguata esplicazione an-

che alla dimensione collettiva interessata da tale diritto e 

valorizzando le istanze di sussidiarietà orizzontale di cui 

all’ultimo comma dell’art. 118 Cost. 

In questo assetto perplesso e di non facile ricostruzione, 

l’attività di psicoanalista rappresenta un tassello dalla col-

locazione originale e, parimenti, di non facile interpreta-

zione sistematica, le cui spigolature non sempre collimano 

con i contorni delle altre discipline scientifiche che con essa 

tendono a sovrapporsi e ancor più difficilmente si rappor-

tano alla complessità del sistema amministrativo di riferi-

mento. 

È, molto probabilmente, proprio questa la ratio primige-

nia – potremmo, quasi provocatoriamente, dire “l’istinto” – 

da cui scaturisce lo studio “Latitudine della norma in 

bianco di cui all’art. 348 c.p. Implicazioni e inferenze per 

lo psicoanalista”. 
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Il volume di Luciana La Stella cerca di posizionare una 

prima pietra, per vero significativa, a partire dalla quale edi-

ficare un “nuovo” ordinamento giuridico entro cui inqua-

drare l’attività svolta dal moderno psicoanalista: un ordina-

mento che si presenti più chiaro e lineare, nel quale tali 

istanze si svolgano a favore tanto dei pazienti quanto, so-

prattutto, dei professionisti interessati, non a caso citati nel 

titolo stesso dell’opera. 

In questo senso, lo scritto sembra essere chiaramente 

animato da questa immanente necessità di favorire una certa 

completezza nella restituzione del quadro dogmatico, oltre 

che empirico, entro il quale si collocano le molte problema-

tiche avvertite e, in seguito, affrontate, nell’incedere della 

trattazione: sicché tali questioni, come si vedrà, vengono ad 

essere sviluppate con una costante attenzione al contesto 

giuridico ed istituzionale di riferimento, in modo che alla 

decostruzione propedeutica all’analisi di dettaglio si ac-

compagni la costante – e meritoria – ricostruzione operata 

sugli assetti istituzionali ed amministrativi nei quali i sin-

goli istituti si radicano e, successivamente, ramificano nelle 

prassi operative. 

L’intera trattazione ruota attorno al (melius, si potrebbe 

dire: poggia sul) concetto di “norma in bianco”, di cui 

all’art. 348 c.p., sicché essa assurge – come dichiara l’au-

trice già nell’Introduzione al volume – a «pretesto per 

un’indagine giuspubblicistica», evolvendo, in un circolo er-

meneutico che prelude, per vero, ad un’evoluzione assai 

singolare, quanto riuscita – cfr., in tal senso, il Capitolo 4, 

che conclude il contributo – verso una trasmutazione onto-

logica nei termini del «“banco di prova” dell’attuale disci-

plina giuridica della professione di psicoanalisi». 
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Una felice intuizione, quella di La Stella, dal momento 

che la richiamata disposizione – stabilendo, tra le altre cose, 

che chiunque «[…] abusivamente esercita una professione 

per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato 

è punito con la reclusione» – si premura di sottolineare, in 

uno con essa, da un lato il rilievo sociale sotteso a determi-

nate attività ritenute dal legislatore socialmente rilevanti e, 

dall’altro lato, il correlativo disvalore intrinseco all’eserci-

zio abusivo delle richiamate professioni, proprio in ragione 

dell’eminente (e preminente) rilievo dei soggetti posti in 

condizione di subirne gli effetti presumibilmente nefasti, 

vale a dire i pazienti; effetti che, incidendo sulla psiche e, 

in via mediata, sulle azioni e i comportamenti di questi ul-

timi, sono suscettibili di intaccarne anche la salute psico-

fisica, che come abbiamo accennato rappresenta un bene tu-

telato dalla Costituzione.  

Sennonché rappresenta cosa nota come tale precetto nor-

mativo si applichi tanto alle professioni per le quali sia stata 

prevista ex lege la formazione e successiva ascrizione a un 

Ordine professionale, quanto alle diverse professioni – tal-

volta non meno rilevanti per la tutela del benessere psico-

fisico della persona, sicché vi rientrano, ad esempio, pro-

prio i professionisti della psicoanalisi – per le quali non esi-

sta un Ordine professionale di riferimento e svolgano, con-

sequenzialmente, funzioni suppletive o surrogatorie altri 

Ordini. Quanto sopra, benché tale aporia – che occorre com-

prendere in che misura debba o possa essere qualificata in 

questi termini e se il legislatore ritenga di doverla o poterla 

affrontare e “mitigare” in futuro – possa rivelare delle insi-

die applicative di non poco momento. 

In questo senso, tale norma, appare davvero, ad un 

tempo, sia il pretesto per sollevare un’oggettiva questione 


